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laddove il vero si è ch'io non feci che proporne , e me- 
diante l'offerta ond' Ella fa cenno, cercai di agevolarne 
la fondazione. Al quale oggetto, insin dal mese (li ago- 
sto, io «cavami appunto dall'egregio nostro sotto-prefetto 
di Mondo vi, signor cav. Salaria ; e, nel manifestargli il 
mio divisamente, prcgavalo di significare a 1 municipio di 
S. Michele che, ove cola venisse instituito un asilo in- 
fantile, tal persona v'avea, di cui per allora taceasi il 
nome, la quali sarebbe disposta a concorrere per quat- 
trocento lire annue alla spesa. Che se io bramava di 
conservar l'anonimo , DÌ prima palesarmi che la pratica 
non fosse bene avviata, gli era solo per non risvegliare 
certe suscettività, ne'piccoli paesi segnatamente non rare, 
Io quali avrebbono per avventura potuto mettere incaglio 
all'impresa e comprometterne la riuscita : e il fatto 
troppo bene dimostro come mal non mi apponessi; e 
verri torso un giorno in cui potrà più chiaramente spie- 
garmi. Dì molto buon animo accolse il degno uomo lamia 
proposta, e comunicandola al municipio suddetto, calda- 
mente la raccomandò. Or, la Dio mercè, a tal punto seno 
oggidì condotte Io coso che, tranne contingenze imprevi- 
ste, e' m' è avviso che il progettato asilo debba fra non 
molto essere aperto. 

Ma ciò a gran pezza non basta : i miei intendimenti 
vanno più in li. Io nutro fiducia che il piccolo mio paese 
vorrà servir d'esempio e di stimolo ad altri (e che ! solo 
adunque il male sarà egli contagioso?) t quali, come 
prima ne conosceranno rutiliti ed importanza (e al 
prete che ba cura d'animo massimamente s' aspetta il 
farla conoscere, al prete che intenda l'alta e divina sua 
missione), s'affretteranno anch'essi ad arricchirsi d'una 
instituziooe, tuttavia rarissima presso di noi, e cho pure 
io vorrei generalmente diffusa , perche capace , come 
niun'altra forse sarebbe, di rendere alla civil società im- 
mensi, veraci e duraturi servigi. 

La società, — a che ci varrebbe il dissimularlo — ? è 
profondamente malata, Che v'ba egli ancora di sacro e 



d'intatto? qual principia, religioso o morale, die altri non 
abbia impugnato o cerco dì farsene beffe e Etra/io? Dia- 
mo uno aguardo alle dottrine che più oggidì sono in 
voga, e che con tutta franchezza si spacciano come ve- 
rità bene accertate e, quasi dir volea, come altrettanti 
assiomi: X lilla è che sia bene o male iu se stesso; lo scopo 
unico della vita È il piacere; i vincoli della famiglia sono 
una scempiaggine; la proprietà è un furto; la rassegna- 
zione un inganno; la virtù un'ipocrisia; l'anima un pezzo 
di fosforo; e Dio? Dio un'invenziooe du' ricchi in servigio 
do' poveri, destinata a far loro sopportar con pazienza 
le miserie della vita e l 'oppressione. Di che • il primo 
dovere dell'uomo libero, — ecco bilia e sublime morale 
d'uno di questi moderni apostoli di civiltà —, ai 6 di cac- 
ciar l'idea di Dio lungi del proprio spirito e della pro- 
pria coscienza»; e intaotochi Platooe, a cui tutte le eli fe- 
cero eco, dicea che » la Religion vera è il sostegno della 
repubblica •, costui va iosioo a prorompere in questo 
grido insensato e selvaggio: < Dio ritirali >. Nè gli 6 già 
che siffatto dottrine trovinsi come a dir confinate in grossi 
e poodorosi volumi, accessibili a pochi, o serrano unica- 
mente qual materia di privato disputazioni entro a chiuse 
pareti; esse per contro si fa con tutti i mezzi di renderle 
popolari ed acconce ad Ogni maniera d'intelligenze, le si 
divulgano e commentano nei giornali, le si predicano su 
pei tetti; e, cosa troppo dura e increscevole a dirsi I tu te 
(rovi nelle officine, nei tuguri), nei campi. Per poco in- 
fatti che altri usi a quei luoghi e fra '1 minuto popolo, e' 
gli occorro udir discorsi da strabiliarne, e bene spesso 
eziandio ragazzini, che appena e se hau messo i lat- 
taiuoli, uscir fuori in certe sentenze, che non pimi non 
sentirne raccapriccio ed orrore. Ora poi, se a tali mas- 
sime e teorie risponda il modo di vivere e di operare, 
io non dirò : chè il dicono abbastanza la corruttela, l'in- 
temperanza, la dissolutezza, la venalità politica, l'ipocri- 
sia che tutta occuparono oggimai la scena sociale. Il dice 
quell'ardente febbre dell'oro, onde edu gli animi general- 



mente invasi, la quale tutto consuma, uccide ogni princìpio 
eli moralità, ogni Bollile istinto, e sembra tener la veci di 
probili, di fedeltà,di onore, di religione, si che per poco 
non diresti che un uomo tanto vai quanto pesa. Alla 
sua volta poi la sete delle ricchezze provoca la passione 
del lusso, lo stemperato amor della vita e de' godimenti 
sensuali, e sopra tutto lo schifoso egoismo, vìzio cosi an- 
ti-sociale e tuttavolta cosi comune a' di nostri, sia nelle 
alto classi, cui trovi dure e superbe, sìa nelle classi pove- 
re, divenute avide e turbolenti. Non s'ama più che so stesso, 
più non si cerca.più non s'adorachesè.Di qui quella insen- 
sibilità, quella freddezza nell'adempimento de'pìù sacri do- 
veri, anche verso iproprii figli e congiunti. Di quiquegli ab- 
bi etti intrighi onde ottenere un posto; que' bassi eindegnirag- 
giri per scavalcare un rivale; quell 'industriali amo spinto 
sino al delirio; quel commercio trasformato in un vile 
aggiotaggio; quo' pressoché giornalieri fallimenti, mercè 
cui, col massimo Bangue freddo e quasi scherzando, trag- 
gono a rovina intiere famiglie; di qui per ultimo, quasi 
a corona di tante brutture e di tanti delitti, il suicidio: 
avvenimento per nulla a' nostri di straordinario ed inso- 
lito, e sto per dire alla moda; rimedio facile e spedito 
per chi, sazio o ristucco di piaceri, più non trova ragione 
di vivere o vedesi illuso ne' Buoi calcoli e nelle sue 

Vero è che a tanti mali e disordini, eletti e valorosi 
ingegni si scossero; I quali, e eolla voce e cogli scritti, 
intesero a opporvi saldo riparo; con qunl esito pero non 
saprei. Voi dite, non è dubbio, o uomini egregi, di bel- 
lissime coso e stupende, c con rara maestria le dite; ma 
oimè! voi parlile un linguaggio, più oggimai non com- 
preso. Che giova infatti tesser le lodi e vantare i pregi 
della virtù a ehi alla virtù non crede, e pensa forse che 
tu parli per beffe e per motteggio? A che predicare la 
proprietà ad uomini che non mctton divario tra il beno 
ed il maio, i quali niojniim la [Usihzione del giusto o 
dell'ingiusto, la libertà e la dignità dell'umana persona? 



A cbe inneggiato alla santità della famiglia, se chi ti a- 
ecolta non riconosce alcunché di santo e di sacro aopra 
la terra? S'ha un boi combattere con arte o bravura; s'ba 
un boi variare i colpi e raddoppiarli: ogni arma si spunta 
contro a una cìnica indifferenza, contro ad uno scetti- 
cismo spensierato a beffardo. 

Non tali ausilio me defaisoribus islis 
Tempua egei, 

gli è qui il caso di dir con Enea presso Virgilio. Il 

eioaao della vita, cui visibilmente rode c distrugge. On- 
dechè i rimedii, non cbe gagliardi, voglion esser radicali: 
qualunque altro non sarebbe più ohe un palliativo; e ciù 
che delle scienze fisiche già dicea Bacone da Verulamio, 
ben possiaoio, e a più forto ragione, dir noi in ordino 
alle presenti condizioni sociali: Instaitratio magna fa- 
cialda est ab imis fundamcnlis. E'fa mestieri adunque 
preparare una nuova generazione sana e robusta, ope- 
rando dirutamente sugli animi infantili, su quelle ver- 
gini menti non per anco tocche dal soffio corruttore del 
secolo; e quo' vasi novelli, farcite s'imbevati per tempo 
di buon odore, che, al dir d'Orazio, e' conserveranno per 
lunga stagione; come, per contro, die' egli in altro luogo, 
se il vaso non è puro, tutto che vi metti dentro, si 
guasta. 0, per uscir di metafora, ù necessario tutte ri- 
volgere, e in particolarmodo,lc nostre cure e sollecitudini 
ai fanciulli, educandoli insin da' primi Inr anni alla pietà, 
alla modestia, alla veracità, alla temperanza, alta carità, 
al lavoro; breve: all'amor di Dio e del prossimo. Per tal 
guisa, ben preparato il terreno e commesso al medesimo 
il buon seme, a' è fatto ciù che meglio importa nell'edu- 
cazione dell'uomo {oliò la vita umana, ben si sa, la è una 
continua educazion di se stesso), ntì si vorrà più durar 
grande fatica a portarla a compimento e cosi arrivare 
la sospirata meta. 
Ed, ecco il cùmpito nobilissimo degli asili d'infanzia, 



di questa instituzione, in apparenza cosi umile e bassa; 
e per quanto ad altri sembri per avventura sentenza pa- 
radossica e strana, io non mi perito di dir francamente 
clic, o la società ò condannata ad andarne in isfaci- 
mento e perire, o di qui principalmente debb'ella rice- 
vere sua salvezza. Ma egli e manifesto, come a un si- 
mili? scopo non si aggiugnerà mai pienamente che a due 
condizioni: 1° che ogni paese, per quanto piccolo, s'ab- 
bia il ano asilo: la qual cosa niuno dirà che sia tanto 
malagevole ad ottenersi, chi ci sì metta proprio di buona 
voglia e veramente animato dall'amor del pubblico bene; 
in 2° luogo, che tutti, e poveri e facoltosi, mandino all'a- 
silo i lor bimbi: ed anche di questo sì può facilmente 
venire a capo, come mostrar potrei so qui fosse il 
luogo. Non aggiungo poi una terza condizione, — chè di 
per sè la s'intende —, die, vale a dire, l'opera degli asili 
allora soltanto sari veramente efficace, quando c' siano 
bene ordinati, sotto la direzione c la sorveglianza dì 
persone a modo, e commessi allo cure d'abili e savie 
institutrici, caritatevoli, pazienti, di dolci maniere ad un 
tempo o dignitose, di vita esemplare, d'irreprensibili co- 
stumi. E' Barebbe poi al tutto desiderabile, — siami per- 
messo dì ritornare ed insistere su questo punto —, che i 
preti pigliassero in tal bisogna una parte volonterosa 
ed attiva, e se ne occupassero di proposito: chi allora il 
buon esito ne sarebbe pressoché assicurato, attesa l'au- 
torità ed influenza che sulle rusticane popolazioni spe- 
cialmente hanno essi grandissima, ove colla dottrina e colla 
santa e severa loro condotta sappian procacciarsela e con- 

un 'opera eminentemente cristiana. Non son essi i fanciulli 
i prediletti del Cristo? Gli è Cristo infatti che dice: lasciate 
venire a me i fanciulli; gli 6 Luì che ce li propone a modello, 
e a' quali dobbiam procurare di renderci somiglianti; 6 
Lui che ci avverte, come i loro angioli veggan di continuo 
la faccia del Padre celeste. Gli è Cristo infine, che i più 
gravi gastighi minaccia a chi osa scandolezzare un de' 



suoi pargoli. Ma, se Dia ne aiuti, Io abbandonar questa 
povere creature, il non darsene pensiero ili sorta, non 
torna egli allo stesso? Non gli è un farsi loro pietra 
di scandalo o d'inciampo, lasciar che frotte di giovanetti 
qua e lì scorrazzino tutto di alla scapestrata o senza 
freno, scioperati td oziosi? cha vengan su discoli, irreli- 
giosi, dissoluti, petulanti, riottosi, senza verun rispetto al 
principio d'autorità e di ordino, dati alta crapula ed a' 
bagordi, menzogneri ed infinti, schivi del lavoro e d'ogni 
onesta occupazione; per fluir poi nel delitto e nell'infa- 
mia: quasi sol nati alla propria rovina, alla desolazione 
delle loro famiglio, al diaonor della patria? E chi a spet- 
tacolo si doloroso e straziante può assistere con indiffe- 
renza ed impassibile, o tutto al più non ha che una sto- 
rila pareli di compianto, — che mi sa più dì sarcasmo 
che non di Tera pictii —, non 6 egli costui peggioro assai 
del levita, di cui fa menzione il Vangelo; il quale, avve- 
nutosi a un povero viandante, coperto dì ferite e tutto 
grondante di sangue, passò oltre, sema commovorsei-e 

altrimenti o prestargli il menomo soccorso? 

Quei benefizi! pertanto, — per là ritornare onde ci 
siam dipartiti —, non possiam noi riprometterci dagli a- 
stli d'infanzia, qua! lieto avvenire da! medesimi augurarci, 
or'e' sian condotti a quel grado di perfezione, testé rapi- 
damente accennato! Niente meno, al parer mio, che un 
pieno assetto, e, per poco non dissi, la rigenerazione 
dell'umana famiglia. No al postutto, cosi dicendo, io fo 
che ripetere ciò che diceva il gran Leibniz, t essere sem- 
pre etato suo pensiero, che allora l umen genere si rifor- 
merebbe, quando riformassesi davvero l'educazione della 
gioventù ■ ; conciossiachè di qui derivino i prìncipi! della 
vera civiltà, i fattori del ben inteso progresso, gli stabili 
elementi di prosperità, e di vita. Allora infatti Barem noi 
corti di avere dabben figliuoli, docili, pii, costumati, af- 
fettuosi ed obbedienti; e più tardi, ottimi padri di fami- 
glia, diligenti massai, utili ed onesti cittadini o schietta- 
mente alla patria devoti. Quinci avrem vigilanti, umani 



e caritatevoli padroni; quindi, servi operosi e fedeli. A- 
vromo allora imitatrici io buon dato della donna forte 
do' Proverbiti o che, come la madre de' Gracchi, de' bene 
allevati figliuoli, anziché de' monili, delle ricche trine e 
d'altrettali ciane iafru acole donnesche menano vanto. Al- 
lora avremo degni ministri di Dio, veramente informati 
allo spirito di Cristo c del ano Vangelo; lìdi e valorosi 
soldati; magistrati integerrimi; coscienziosi, avveduti o 
solerti amministratori. Si rinnoveranno allora, nè saran 
rarissimi, gli esempii di quelli che, dopo essere Stati per 
lunghi anni al governo della cosa pubblica, non lascian, 
morendo, di clic farsi orrevol mente seppellire. E allora, Ita- 
lia mia, sarai libera, grande e forte davvero, e quindi mede- 
simo avuta in pregio e temuta; e perciocché dì tua gran- 
dezza e liberti, non ad altri, - che duracosa è, e troppo 
bene tei sai —, ma al al tuo senno e valore sarai unica- 
mente obbligata, potrai allora, di te donna, sederti fiera 
e tranquilla al banchetto delle nazioni. 

Illustre sig. Direttore, io mi credei, nel pigliar la penna, 
di potermela sbrigare con quattro parole, e in quella vece 
me ne riuscì questa lunga pappolata; che tuttavia Lo 
mando, perchè Ella ne faccia quell'uso che ravviserà me- 
glio. 

Ho intanto l'onore ecc. 



Obbl.ma suo servitore 
Frof. Pier Aut. Corte. 



